
Seneca Valley Virus: un virus
emergente?

L’industria  suinicola,  che
occupa  oltre  il  30%  della
domanda  globale  di  carne,
è costantemente sottoposta alla
minaccia
sanitaria  ed  economica
rappresentata da agenti patogeni
virali  emergenti  e/o  ri-
emergenti.

Negli ultimi 15 anni, l’attenzione è stata rivolta al virus
Seneca Valley (SVV) in grado di causare una malattia di tipo
vescicolare  associata  a  un  aumento  della  mortalità  nei
suinetti neonati.

A fare chiarezza su questa malattia e su questo nuovo virus, è
Maurizio  Ferri,  Coordinatore  Scientifico  della  Società
Italiana di Medicina Veterinaria Preventiva SIMeVeP, insieme
alle dottoresse Serena D’Amato e Francesca Lombardo con un
articolo pubblicato da La Settimana Veterinaria

Aviaria:  «L’arrivo  della
primavera  non  aumenterà  i
contagi  tra  i  selvatici».
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Intervista  al  Presidente
Sorice
«L’arrivo  della  primavera  non  aumenterà  il  rischio  di
diffusione  dell’aviaria  e,  soprattutto,  non  incrementerà  i
contagi tra i selvatici». Ad assicurarlo, in un’intervista
a Sanità Informazione, è Antonio Sorice, presidente SIMeVeP,
la  Società  Italiana  di  Medicina  Veterinaria  Preventiva.
L’innalzamento generale delle temperature ed il cambiamento
climatico in generale hanno mitigato la stagione invernale.
«Il clima decisamente meno rigido ha cambiato e diminuito
l’intensità  dei  flussi  migratori  –  aggiunge  il  medico
veterinario -. Motivo per cui, durante la primavera in corso,
il numero di volatili selvatici migratori in circolazione in
Italia non subirà un’impennata e, di conseguenza, anche il
numero di casi di aviaria dovrebbe restare stabile».

L’andamento stagionale dell’aviaria
«Fino  al  2021,  l’arrivo  della  stagione  estiva  non  era
caratterizzato  da  un  incremento  della  diffusione
dell’influenza aviaria. Tuttavia – dice Sorice – nel 2022, da
giugno a settembre, si è verificata la più grande diffusione
della patologia in Europa, sia nei volatili in cattività, che
in quelli selvatici. Inoltre, nell’autunno del 2021 il virus
dell’influenza aviaria ha raggiunto per la prima volta il Nord
America lungo le rotte migratorie, causando una grave epidemia
nel pollame in diverse province canadesi e degli Stati Uniti,
oltre ad un’alta mortalità tra gli uccelli selvatici».

Gli effetti del clima
Il cambiamento climatico degli ultimi decenni ha causato un
innalzamento generale delle temperature e mitigato la stagione
invernale. «Il clima decisamente meno rigido ha modificato
l’intensità dei flussi migratori, soprattutto per le specie a
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migrazione continentale – aggiunge il medico veterinario -.
Queste tendono ad anticipare maggiormente le loro attività
proprio laddove le temperature sono aumentate con maggiore
intensità. Per questo motivo rimane alta la sorveglianza dei
Servizi  Veterinari  delle  ASL  per  intercettare  ed  isolare
tempestivamente  animali  selvatici  positivi  ed  impedire  la
diffusione del virus agli animali d’allevamento».

Passeggiate di primavera: attenzione alle
carcasse
Tra i fattori di rischio, che aumentano le possibilità che la
contaminazione  arrivi  all’uomo,  ci  sono  anche  i  nostri
comportamenti. «Durante la primavera, con l’arrivo dei primi
tepori,  tendiamo  a  trascorrere  molto  più  tempo  all’aria
aperta, anche fuori città. Per questo – sottolinea Sorice –
invito chiunque, durante una passeggiata nel bosco o per le
strade di campagna, nei pressi delle rive dei fiumi o dei
laghi, a non avvicinarsi ad eventuali carcasse di animali
rinvenute  durante  il  percorso.  L’unica  cosa  da  fare,
mantenendosi  sempre  ad  un’adeguata  distanza  dall’animale
morto, è allertare i servizi veterinari di competenza, che
provvederanno a rimuovere ed sottoporre la carcassa a tutti
gli accertamenti ed esami del caso».

Aviaria: nessun salto di specie
È solo con il contatto diretto con un animale infetto che
l’essere umano può contrarre il virus dell’aviaria. Dopo gli
ultimi  casi  rilevati  tra  i  mammiferi,  in  diversi  Paesi
europei, è cresciuto il timore di un salto di specie, di un
contagio interumano. Paura alimentata anche dagli ultimi casi
umani di influenza aviaria: una bimba deceduta in Cambogia
(anche il papà era stato contagiato, ma asintomatico), una
donna nella provincia dello Jiangsu in Cina e il caso in
Ecuador, in situazioni di particolare promiscuità uomo/animali
in situazioni igieniche particolari.



Lo studio italiano
Fortunatamente,  la  possibilità  di  uno  spillover  è  stata
ulteriormente  smentita  da  uno  studio  italiano  in  fase  di
pubblicazione su “Pathogen and Global Health”, condotto dai
ricercatori delle Università di Sassari, del Campus Bio-Medico
e della Sapienza di Roma. Gli studiosi hanno evidenziato che,
almeno  per  ora,  l’H5N1  non  mostra  nessuna  delle
caratteristiche necessarie al verificarsi di uno spillover.
Naturalmente  che  il  salto  di  specie  non  sia  avvenuto  non
significa  che  non  possa  mai  verificarsi.  Per  questo,
l’attenzione  resta  alta  e  le  attività  di  monitoraggio
assidue. L’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie
(IZSVe), l’Ente sanitario di controllo, ricerca e servizi per
la salute animale e la sicurezza alimentare, ha aggiornato il
suo ultimo bollettino il primo giorno di primavera, lo scorso
21 marzo.

L’aviaria negli allevamenti
L’ultimo  focolaio  è  stato  confermato  il  16  marzo  a  Forlì
Cesena, in Emilia-Romagna, in un allevamento di tacchini da
carne. Il caso precedente risale a 9 giorni prima, in Veneto,
a Verona, ugualmente in un allevamento di tacchini. Erano
quasi tre mesi che i servizi competenti non ne rilevavano tra
gli animali allevati: l’ultimo caso risaliva al 23 dicembre
del 2022 in Veneto, a Verona, in un allevamento di tacchini da
carne.  Dall’inizio  delle  attività  di  sorveglianza  della
stagione  in  corso,  inaugurata  il  22  settembre  del  2022  e
aggiornata al 21 marzo 2023, sono 32 i focolai accertati negli
allevamenti italiani.

L’aviaria tra i selvatici
Tra selvatici gli ultimi casi sono stati individuati il 17
marzo: le carcasse infette, tra gabbiani e falchi pellegrini,
sono state rinvenute a Brescia, in Lombardia. Il giorno prima
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4 casi a Verona, in Veneto, e un altro a Padova. Durante i
primi 21 giorni del mese di marzo sono stati quasi 230 i
volatici selvatici risultati positivi al virus dell’aviaria.
Il rilevamento più significativo risale al 10 marzo con 78
gabbiani  a  Brescia.  «Guardando  la  mappa  della  penisola
italiana i casi restano concentrati tra l’Emilia-Romagna, il
Veneto, il Friuli Venezia Giulia e la Lombardia, con qualche
caso sporadico in altre Regioni – sottolinea Sorice – . Nella
maggior parte dei casi si tratta di animali selvatici. I casi
riscontrati  negli  allevamenti  industriali  sono  nettamente
minori e – conclude il presidente SIMeVeP – il riscontro negli
allevamenti rurali risulta ancora più esiguo».

Trichinosi: 10 casi a Foggia,
di  cui  5  in  corso  di
accertamento.  Intervista  al
Vice Presidente Giunta
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Giunta (SIMeVeP): “Carne sicura.
Basta  cuocerla.  I  Medici
Veterinari  della  Asl  Foggia
stanno  controllando  le
macellerie  locali:  nessun  caso
di  positività  alla  trichinosi
tra i campioni esaminati”.

Stanno bene e si stanno curando a casa le persone risultate
positive al parassita trichinella, in provincia di Foggia.
Solo una donna è stata ricoverata, anche per altri motivi,
all’ospedale  Casa  Sollievo  della  Sofferenza.  «I  casi  di
trichinosi accertati finora sono 5, tra questi due fanno parte
di uno stesso nucleo familiare, altri due appartengono ad
un’altra famiglia, mentre il quinto caso non ha alcun legame
di parentela con il resto dei contagiati – racconta a Sanità
Informazione  Renato  Paolo  Giunta,  Medico  Veterinario,  vice
presidente SIMeVeP – . La positività di altre 5 persone è
tuttora in corso di accertamento».

Al setaccio le macellerie locali
Si ipotizza che gli individui risultati positivi al parassita
trichinella, che si trasmette all’uomo esclusivamente per via 
alimentare, abbiano mangiato carne di cinghiale. «L’Asl di
competenza  –  continua  Giunta  –  è  a  lavoro  per
verificare l’origine del parassita. I Medici Veterinari della
Asl Foggia stanno controllando anche le macellerie locali,
senza  riscontrare  ad  oggi  alcun  caso  di  positività  tra  i
campioni di carne prelevati».

Trichinosi, come si trasmette
I primi casi in Puglia sono stati accertati all’inizio del
mese  di  febbraio,  ma  la  situazione  è  pienamente  sotto
controllo.  «Il  contagio  avviene  esclusivamente  per  via
alimentare – precisa il Medico Veterinario -. Corre maggiori



rischi chi consuma carne di suidi, selvatici o domestici, o
equina  cruda  o  poco  cotta.  L’essicamento,  la  salamoia  o
l’affumicatura non rendono inattivo il parassita trichinella
che,  invece,  può  essere  inattivato  con  congelamento  delle
carni ad una temperatura di -15° per almeno un mese o con la
cottura a cuore delle carni a 70 gradi per almeno quattro
minuti».

La carne italiana è sicura
Tuttavia,  il  pericolo  di  mangiare  carne  suina  o  equina
infestata da trichinella, in Italia come nel resto d’Europa, è
quasi   del tutto irrilevante. «Tutte le carcasse di suini ed
equini al mattatoio e prima di essere messe in commercio,
vengono  sottoposte  ad  un  esame  sistematico  “esame
trichinoscopico”, teso ad accertare l’eventuale presenza del
parassita trichinella – spiega il vice presidente SIMeVeP -.
Per questo, le carni, provenienti dal territorio Italiano o
dai Paesi europei, sono del tutto affidabili».

La trichinosi tra i selvatici
Anche per i selvatici esisteste una filiera di controllo,
«tanto che – racconta Giunta -, lo scorso anno nel Lazio sono
stati riscontrati due casi di presenza del parassita in due
cinghiali  prima  ancora  che  arrivassero  al  consumatore.  I
medesimi  controlli possono essere effettuati, attraverso i
Medici Veterinari dell’Asl locali, sulle carni di suini a
seguito di macellazioni domestiche. Sono dunque proprio le
specie selvatiche ad essere considerate più a   rischio –
aggiunge l’esperto -. Ad aumentare il rischio della presenza
del parassita trichinella sono alcuni animali carnivori, per
il nostro territorio devono essere menzionati la volpe rossa e
il lupo. Questi selvatici – conclude il Medico Veterinario –
possono rappresentare dei veri e propri serbatoi, capaci, in
determinati ambienti, di conservarne la presenza nel tempo».

Fonte: Sanitainformazione.it



Aviaria,  allarme  in  Italia:
intervista  al  Presidente
Sorice

Sorice  (SIMeVeP):  «La
vaccinazione  destinata  agli
animali  è  già  pronta  all’uso.
Non  escluso  che,  presto,  per
evitare il diffondersi di altri
focolai, le autorità competenti
decideranno  di  mettere  a
disposizioni le dosi necessarie
per  vaccinare  gli  animali

presenti  nei  nostri  allevamenti»

Oltre sessanta volatili selvatici in 47 focolai: è questo il
bilancio  del  monitoraggio  dei  casi  di  Aviaria  in  Italia
relativo  al  mese  di  febbraio  (ultimo  aggiornamento  28
febbraio).  Da  settembre  2022,  i  casi  confermati  tra  gli
uccelli non domestici sono 79, di cui 19 gabbiani, 13 alzavole
e  10  germani.  Le  altre  infezioni  sono  state  rilevate  tra
rapaci e anatidi. Ulteriori casi sospetti nei gabbiani sono in
corso di conferma presso l’IZSVe.

I focolai di Aviaria sul Garda
«Più della metà di tutti i casi rilevati da settembre ad oggi
si  sono  verificati  nel  solo  mese  di  febbraio  –  commenta
 Antonio Sorice, presidente della SIMeVeP, la Società Italiana
di medicina veterinaria preventiva -. Quasi tutti i focolai,
compresi quelle rilevati negli ultimi giorni, si concentrano
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nel aree limitrofe al lago di Garda, in Veneto, Lombardia ed
Emilia Romagna. Non è escluso che nei prossimi giorni saranno
rinvenute altre carcasse di volatili selvatici infetti dal
virus  dell’aviaria.  Per  questo  –  sottolinea  il  presidente
Sorice – è doveroso ricordare a tutti i cittadini di non
toccare animali morti e, in caso di ritrovamenti, di allertare
immediatamente le autorità competenti».

L’intensificazione  di  prevenzione  e
monitoraggio
Osservando la mappa dei focolai emerge con chiarezza che anche
quelli riscontrati negli allevamenti, sia di grandi che di
piccole dimensioni, sono concentrati nella stessa zona, nelle
aree limitrofe al lago di Garda. «Dopo l’ondata epidemica
dell’inverno 2021-2022, con 317 focolai negli allevamenti, i
sistemi di prevenzione e monitoraggio sono stati intensificati
– spiega il veterinario -. All’identificazione di un focolaio,
gli  animali  infetti  vengono  immediatamente  abbattuti,  la
vendita  delle  carni  e  dei  prodotti  derivati  sospesa,  la
mobilità degli allevamenti interrotta e i controlli in tutte
le  zone  circostanti  rafforzati.  Questo  intenso  lavoro  ha
portato ad ottimi risultati: l’ultimo focolaio nel pollame
risale, infatti, al 23 dicembre 2022 e le infezioni confermate
da settembre 2022 sono 30 in totale. I casi negli allevamenti,
come  quelli  tra  i  selvatici,  sono  stati  riscontrati
principalmente in Veneto, Lombardia ed Emilia Romagna. Questo
perché  sono  proprio  i  volatili  selvatici,  soprattutto
attraverso escrementi infetti, a contaminare gli allevamenti».

L’aviaria nel mondo
I casi nei selvatici riscontrati sul territorio italiano sono
in linea con quanto sta avvenendo in altri Paesi: «Anche se,
in Europa e nei Paesi extraeuropei  è stato riscontrato un
aumento  di  casi  di  aviaria  pure  tra  il  pollame  e  tra  i
mammiferi selvatici, con sporadiche segnalazioni anche tra i
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mammiferi domestici», racconta Sorice. Nelle scorse settimane,
proprio per un aumentato riscontro di casi tra i mammiferi, il
direttore generale dell’Organizzazione Mondiale della Sanità,
aveva esortato tutte le Nazioni alla massima allerta. «Anche
in Italia è attivo il monitoraggio dei mammiferi selvatici
rinvenuti  sul  territorio.  Stando  ai  dati  raccolti  finora
(aggiornati  al  28/02/23)  non  sono  stati  rilevati  casi  di
aviaria tra questa classe animali», assicura il veterinario

Un  vaccino  contro  l’aviaria  per  gli
animali
Tuttavia,  il  passaggio  del  virus  dalle  specie  avicole  ai
mammiferi in diversi Paesi del mondo fa temere un salto di
specie. «Finora non è mai stato rilevato un contagio inter-
umano.  In  Italia  i  casi  registrati  tra  gli  uomini,  tutti
asintomatici o di lieve entità, hanno riguardato individui che
vivono o lavorano a stretto contatto con le specie avicole»,
sottolinea il presidente SIMeVep. Intanto, mentre i servizi
veterinari d’Italia, e di tutto il mondo, sono a lavoro per
monitorare  la  situazione  e  per  rilevare  tempestivamente
eventuali ulteriori variazioni del virus, gli scienziati si
concentrano  sulla  messa  a  punto  di  un  vaccino  contro
l’aviaria.  «La  vaccinazione  destinata  agli  animali  è  già
pronta all’uso. E non escluso – conclude Sorice – che, presto,
per  evitare  il  diffondersi  di  altri  focolai,  le  autorità
competenti  decideranno  di  mettere  a  disposizioni  le  dosi
necessarie  per  vaccinare  gli  animali  presenti  nei  nostri
allevamenti».

Fonte: Sanità Informazione
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Intervista  al  Presidente
SIMeVeP  sull’  influenza
aviaria nei mammiferi
Sanità  Informazione  intervista  il  Presidente  SIMeVeP  dott.
Antonio  Sorice  sulla  questione  influenza  aviaria  nei
mammiferi.
Il  Presidente  descrive  la  situazione  in  Italia:  «Nessun
allarmismo. In Italia al momento non risultano casi di aviaria
tra i mammiferi – dice -. Ma è necessario mantenere alta
l’attenzione».

Presidente  Sorice,  in  Gran  Bretagna  è
allarme aviaria: qual è la situazione in
Italia?
«Attualmente, in Italia, i focolai di influenza aviaria sono
limitati ad alcune Regioni, come il Veneto, l’Emilia-Romagna e
la Lombardia. Questa tipologia di influenza può colpire sia
gli animali selvatici, che quelli di allevamento. Ma è tra i
primi  che,  in  questo  momento,  i  sistemi  di  sorveglianza,
disposti dai servizi veterinari di tutta Italia, riscontrano
il maggior numero di positività».

C’è  chi  teme  un  salto  di  specie,  che
l’aviaria possa essere trasmessa da uomo
a uomo come accaduto per il Sars-CoV-2. È
una paura legittima?
«È  piuttosto  normale  che  ci  si  ponga  questa  domanda  dopo
quanto accaduto con il virus Sars- CoV2, che ci si interroghi
sulla possibilità che le patologie che si originano nel mondo
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animale possano avere un impatto sanitario sull’uomo. Il virus
dell’influenza aviaria rilevato nel corso degli ultimi due
anni è definito ad alta patogenicità. E per questo specifico
virus è già avvenuto un primo salto di specie: sono diversi i
casi riscontrati tra gli esseri umani. Ma in nessuna parte del
mondo  è  stata  mai  segnalata  una  trasmissione  da  uomo  a
uomo,  ovvero  quel  passaggio  che  nel  caso  del  Covid-19  ha
scatenato la pandemia globale. Ma, nonostante l’aviaria venga
attualmente trasmessa solo dall’animale all’uomo e non da un
uomo all’altro, è necessario mantenere alto il livello di
sorveglianza,  così  da  poter  intercettare  precocemente
eventuali  mutazioni  del  virus».

Quali  sono  le  strategie  adottate  in
Italia  per  monitorare  la  diffusione
dell’aviaria?
«Attualmente il virus dell’aviaria è diffuso sia in Italia che
in Europa, con una presenza più marcata in Francia, Germania e
nei Paesi dell’Est. Nel nostro Paese giunge tendenzialmente
attraverso le rotte migratorie degli animali selvatici che
scendono dalla Russia e dal Nord Europa verso l’Italia e i
paesi più caldi. Questi volatili possono trasportare il virus
senza  ammalarsi.  Di  conseguenza,  particolari  attività  di
sorveglianza  vengono  svolte  in  prossimità  di  tali  rotte
migratorie e monitoraggi più generali, invece, sono attuati
negli allevamenti dal nord al sud della Penisola».

In che modo si monitora e sorveglia?
«Le azioni svolte sono molteplici: si va dalla raccolta e
l’analisi  dei  selvatici  rinvenuti  morti,  ai  tamponi  sugli
animali presenti negli allevamenti. Questi esami consentono di
intercettare  il  prima  possibile  l’eventuale  presenza  del
virus, sia negli animali selvatici che allevati, adottando in
modo altrettanto tempestivo misure di messa in sicurezza e
contenimento  della  diffusione  del  virus  in  ambito



veterinario».

Quali misure vengono adottate in presenza
di un focolaio di aviaria
«Esistono  in  tutte  le  regioni  d’Italia,  sulla  base  di
indicazioni  dettate  dal  Ministero  della  Salute,  dei  piani
specifici di contrasto alle emergenze epidemiche in ambito
veterinario. Le misure che possono essere messe in atto sono
di vario grado, adottate in base alla gravità della singola
situazione. È possibile disporre il divieto di movimentazione
degli animali, quello di trasferimento degli stessi presso
impianti  di  macellazione,  così  come  viene  proibita  la
commercializzazione  dei  sottoprodotti,  le  uova  ne  sono  un
esempio, che derivano dalle zone focolaio. Tutti gli animali
contagiati  vengono  isolati  e  abbattuti  per  evitare  il
propagarsi  del  virus».

Sono  previste  anche  delle  azioni  di
prevenzione?
«Certo.  Oltre  alle  già  citate  azioni  di  sorveglianza
effettuata dai veterinari dalle Asl italiane, tutte le filiere
produttive adottano delle specifiche misure di bio-sicurezza,
la cui validità è dimostrata dai dati raccolti negli ultimi
anni sul calo d’incidenza di casi di aviaria negli allevamenti
italiani.  Oltre  a  mettere  in  atto  tutte  le  misure  di
sorveglianza  necessarie  ad  intercettare  il  virus
tempestivamente,  è  fondamentale  pure  vaccinarsi  contro
l’influenza stagionale. Il vaccino antinfluenzale allena il
nostro sistema immunitario a reagire anche nei confronti di
virus influenzali diversi da quelli per cui ci si è vaccinati,
compresa l’aviaria. Pur non evitando il contagio consente di
tenere sotto controllo la patologia che, di solito, si manista
con sintomi di minore gravità».



Quanto è elevato il rischio per un essere
umano di contrarre l’aviaria?
«Le persone che lavorano a contatto diretto con le specie
avicole corrono, ovviamente, un maggiore rischio di contrarre
l’aviaria, in presenza di focolaio. Proprio per questo, il
Ministero  della  Salute,  già  da  alcuni  anni,  consiglia
fortemente  alla  categoria  di  sottoporsi,  ogni  anni,  alla
vaccinazione contro l’influenza stagionale. Per le persone che
non frequentano questi ambienti, invece, la possibilità di
contrarre l’avaria è molto molto remota»

Leggi l’articolo

Fonte: Sanità Informazione

La  disapplicazione  dell’art.
15  della  L.  689/1981  nella
procedura  di  controversia:
considerazioni in materia di
analisi di mangimi

https://www.sanitainformazione.it/salute/linfluenza-aviaria-potrebbe-essere-sul-punto-di-passare-agli-esseri-umani/
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/la-disapplicazione-dellart-15-della-l-6891981-nella-procedura-controversia-considerazioni-materia-analisi-mangimi
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/la-disapplicazione-dellart-15-della-l-6891981-nella-procedura-controversia-considerazioni-materia-analisi-mangimi
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/la-disapplicazione-dellart-15-della-l-6891981-nella-procedura-controversia-considerazioni-materia-analisi-mangimi
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/la-disapplicazione-dellart-15-della-l-6891981-nella-procedura-controversia-considerazioni-materia-analisi-mangimi
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/la-disapplicazione-dellart-15-della-l-6891981-nella-procedura-controversia-considerazioni-materia-analisi-mangimi


Il D. Lgs. 27/2021 ha suscitato
non poche riflessioni, sin dalla
sua entrata in vigore, in coloro
che sono chiamati ad applicarlo
su versanti diversi.

Nella sua versione originaria l’abrogazione in toto della L.
283/1962 s. m. e i. e del suo regolamento di esecuzione D.P.R.
327/1980 ha comportato una tale levata di scudi da indurre il
legislatore  a  porre  velocemente  rimedio  con  decreto  legge
all’iniziale scelta abrogativa.

Infatti, con l’emanazione del D. L. 42/2021  hanno trovato di
nuovo vita alcuni articoli della L. 283/1962 s.m. e i., tra
cui gli artt. 5 e 6 contemplanti illeciti penali e relative
sanzioni in materia d’igiene degli alimenti e delle bevande, e
le disposizioni di esecuzione dei ‘resuscitati’ articoli della
L. 283/1962 s.m. e i., contenute nel D.P.R. 327/1980.

L’iniziale cancellazione dei reati contravvenzionali previsti
nella L. 283/1963 s.m. e i. ha probabilmente stimolato nel
legislatore  una  consequenziale  riflessione  sulla  utilità  e
utilizzabilità dell’art. 223 del D. Lgs 271/1983, tanto da
indurlo a decretarne, nell’articolo 8, comma 5 del decreto in
questione, la disapplicazione nei settori di interesse del
Reg. UE 625/2019.

Leggi il contributo integrale di Antonio Di Luca – Alfredo
Rossi del Gruppo di lavoro SIMeVeP Diritto e Legislazione
veterinaria

https://www.veterinariapreventiva.it/wp-content/uploads/2022/10/disapplicazione_art15_689_81.pdf
https://www.veterinariapreventiva.it/gruppi-di-lavoro/diritto-legislazione-veterinaria
https://www.veterinariapreventiva.it/gruppi-di-lavoro/diritto-legislazione-veterinaria


Vaiolo delle scimmie, perché
deve  essere  un  monito  per
tutti
E’ pubblicato su Repubblica Salute il contributo di Maurizio
Ferri,  Coordinatore  scientitico  SIMeVeP,  “Vaiolo  delle
scimmie, perché deve essere un monito per tutti”.

Il vaiolo delle scimmie è una infezione zoonotica causata dal
virus Monkeypox, cugino del virus del vaiolo, una malattia
debellata  nei  primi  anni  80  con  una  massiccia  campagna
vaccinale.  La  malattia  è  endemica  in  alcune  regioni
dell’Africa  centrale  ed  occidentale  ed  attribuibile  a
spillover o passaggi del virus da serbatoi animali all’uomo.
Casi sporadici di vaiolo delle scimmie sono stati segnalati in
altri continenti, per lo più associati a viaggi o importazione
di animali esotici. A partire dal 22 Maggio 2022 iniziano le
prime segnalazioni di casi al di fuori del continente africano
associati al contatto con persone infette e riconducibili al
ceppo meno virulento e con bassa trasmissione interumana.

Leggi il contributo integrale

Antibiotici.  Le  ragioni  per
reiterare il NO alla mozione
di risoluzione ENVI

https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/vaiolo-delle-scimmie-perche-deve-un-monito-tutti
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/vaiolo-delle-scimmie-perche-deve-un-monito-tutti
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https://www.repubblica.it/salute/2022/08/09/news/vaiolo_delle_scimmie-360865797/
https://www.veterinariapreventiva.it/wp-content/uploads/2022/09/Maurizio-Ferri.-Vaiolo-delle-scimmie.-Repubblica-Salute-Agosto-2022.pdf
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/antibiotici-le-ragioni-reiterare-no-alla-mozione-risoluzione-envi
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/antibiotici-le-ragioni-reiterare-no-alla-mozione-risoluzione-envi
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/antibiotici-le-ragioni-reiterare-no-alla-mozione-risoluzione-envi


La  Commissione  per  l’ambiente,
la  sanità  pubblica  e  la
sicurezza  alimentare  (ENVI  –
Environment,  Public  Health  and
Food  Safety)  del  Parlamento
Europeo,  sulla  falsariga
della  mozione  di  risoluzione
presentata  nel  2021,  ripropone
analoga risoluzione questa volta

avverso  la  bozza  di  Regolamento  di  esecuzione  della
Commissione  del  19  Aprile  2022,  adottata  ai  sensi
dell’articolo 37, paragrafo 5, del regolamento (UE) 2019/6 che
designa gli antibiotici e gruppi di antibiotici riservati al
trattamento di determinate infezioni nell’uomo e stabilisce il
divieto  della  loro  inclusione  nei  medicinali  veterinari
autorizzati dall’UE

Gaetano Penocchio (FNOVI), Maurizio Ferri e Antonio Sorice
(SIMeVeP), Francesco Proscia (FVE), hanno inviato una lettera
congiunta ai parlamentari europei On. Bonafè, On. Moretti e
On.  De  Castro  spiegando  le  conseguenze  della  mancata
disponibilità di antibiotici ad uso veterinario e invitandoli
a votare contro la proposta spiegate le conseguenze della
mancata disponibilità di antibiotici ad uso veterinario.

Il testo della lettera inviata

PSA  nei  Suini,  Grasselli:
stop  consumo  carne?  Nessun

https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/antibiotici-gli-animali-simevep-sostiene-voto-contrario-alla-risoluzione-envi
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/antibiotici-gli-animali-simevep-sostiene-voto-contrario-alla-risoluzione-envi
https://www.veterinariapreventiva.it/wp-content/uploads/2022/06/lettera-firma-congiunta.pdf
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/psa-nei-suini-grasselli-stop-consumo-carne-nessun-allarme
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/psa-nei-suini-grasselli-stop-consumo-carne-nessun-allarme


allarme
I  primi  due  casi  di  maiali
contagiati dalla peste suina in
un allevamento della zona rossa
di  Roma  accelerano  l’emergenza
cinghiali nel Lazio ma intaccano
anche la filiera suinicola. Ma
c’è un allarme per i consumatori
di  carne  di  maiale  e  dei
prodotti collegati? “Al momento

no – risponde all’Adnkronos Salute Aldo Grasselli, presidente
onorario  della  Società  italiana  di  Medicina  veterinaria
preventiva (SimeVep) – ma sicuramente è un danno economico per
gli  allevatori  del  settore”.  E’  possibile  che,  se  i  casi
aumenteranno,  si  arrivi  ad  un  caro  prezzi  per  braciole  e
salsicce?  “E’  probabile  una  ripercussione  sulla  filiera  e
quindi anche sui prezzi al dettaglio”.

Sono stati intanto “abbattuti dal servizio veterinario della
Asl tutti i capi relativi al piccolo allevamento familiare” di
maiali  “all’interno  della  zona  perimetrata”.  “Erano  stati
rilevati  due  casi  di  positività  nella  giornata  di  ieri”,
comunica  infatti  l’assessorato  alla  Salute  della  Regione
Lazio,  sui  suoi  canali  social,  assicurando  che:  “Continua
l’attività di monitoraggio da parte delle Asl”.

Fonte: Adnkronos

PSA.  Grasselli:  “Lockdown

https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/psa-nei-suini-grasselli-stop-consumo-carne-nessun-allarme
https://sivemp.it/psa-primi-due-casi-di-infezione-in-suini-dallevamento/
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/psa-grasselli-lockdown-maiali-gia-ce


maiali? Di fatto già c’è”
“Usare  quel  termine  richiama
l’attenzione ma in questo caso a
sproposito”

“Il termine lockdown richiama l’attenzione ma nel caso della
peste  suina  in  Italia  è  usato  a  sproposito  perché  gli
allevamenti dei suini sono già allertati rispetto ai rischi
del virus, ogni azienda ha alzato il livello di biosicurezza
con misure di controllo che impediscono l’entrata del virus in
un allevamento zootecnico. Diciamo che oggi nelle zone dove è
stato registrato un focolaio, di fatto ogni allevamento è
un”isola’ che non deve essere invasa da nessun tipo di fattore
di rischio”. Lo spiega all’Adnkronos Salute Aldo Grasselli,
presidente  onorario  della  Società  italiana  di  Medicina
veterinaria  preventiva  (SIMeVeP),  commentando  la  proposta
arrivata dalla virologa Ilaria Capua che ha evidenziato che se
il virus “entrasse nel settore suinicolo, saremmo costretti a
misure  come  il  lockdown  degli  animali  e  ad  un  blocco
dell’export  dei  prodotti”.

“Al momento la situazione è sotto controllo dove sappiamo
esistere i focolai e dove sono stati trovati animali selvatici
positivi  –  precisa  Grasselli  analizzando  il  punto  della
situazione – Ma non abbiamo certezza che su tutto l’appennino
dalla  Liguria  fino  alle  Marche,  questo  virus  non  possa
scendere a valle e arrivare negli allevamenti suini della
pianura.  Ecco  che  è  fondamentale  una  sorveglianza
epidemiologica, il monitoraggio dei cinghiali intercettati o
trovati  morti,  ci  auguriamo  che  i  focolai  siano  legati

https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/psa-grasselli-lockdown-maiali-gia-ce
https://sivemp.it/post_rassegna_stampa/ilaria-capua-peste-suina-il-vaccino-non-ce-senza-un-lockdown-degli-animali-si-rischia-lo-stop-allexport/
https://sivemp.it/post_rassegna_stampa/ilaria-capua-peste-suina-il-vaccino-non-ce-senza-un-lockdown-degli-animali-si-rischia-lo-stop-allexport/


all’introduzione dall’estero, o per commerci fraudolenti o più
verosimilmente  per  abitudini  alimentari  soprattutto  legati
all’Est Europa, di salumi non a norma che poi buttati nei
cassonetti  dei  rifiuti  sono  stati  poi  intercettati  dai
cinghiali”.

Secondo Grasselli, “noi oggi abbiamo questo tipo di infezione
in  due  aree  del  Paese  dove  sono  state  attivate  tutte  le
procedure stabilite dai Comitati tecnico-scientifici istituti
dai  ministero  della  Salute  e  dell’Agricultura.  Collaborano
anche i centri di riferimento nella ricerca malattie infettive
e quelli di gestione della fauna selvatica. Abbiamo fatto
convergere, in questo momento di crisi, tutte le competenze su
un tavolo di lavoro. Le strategie sono aggiornate a mano a
mano che sopraggiungono informazioni nuove. Nelle zone dove
c’è  un  focolaio  si  sono  subito  attivate  le  reti  di
contenimento,  per  impedire  ai  cinghiali  di  avvicinarsi  ai
centri urbani o in aree dove ci sono insediamenti zootecnici”.

“Poi  –  sottolinea  –  gli  allevamenti  si  sono  dotati  di
zanzariere e dissuasori per uccelli, per impedire ad ogni
animale possibile ‘vettore’ del virus di venire a contatto con
i maiali. In questo momento è interesse degli allevatori avere
un  atteggiamento  precauzionale  nei  confronti  di  un  loro
investimento”.

Per quanto riguarda l’abbattimento dei cinghiali come misura
per il contenimento dei focolai di peste suina, “occorre un
ragionamento sereno con gli animalisti: c’è un problema etico,
ma anche la necessità di diradare la popolazione dei cinghiali
e al momento non ci sono altri strumenti efficaci e rapidi.
Prima di abbattere i suini, quindi, e perdere i mercati della
salumeria  italiana,  credo  che  sia  una  scelta  saggia
sacrificare  un  numero  stabilito  di  cinghiali  su  una
popolazione esorbitante”, continua Grasselli facendo il punto
della situazione.

Secondo Grasselli, si deve “evitare domani di abbattere gli



animali allevati che sono essere senzienti come i cinghiali,
ma dietro ci sono aziende, famiglie, lavoratori, investimenti
e anche molta ricerca. I suini poi andrebbero distrutti perché
non  è  possibile  mangiarli,  e  poi  –  conclude  –  c’è  da
considerare lo spreco alimentare legato alle granaie e ai
mangimi che andrebbero buttati”.


